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ENRICO LENZI

ssere capaci di dare «lode al Signo-
re». E soprattutto di saperlo fare in
modo che si veda la nostra gioia. È

l’invito che papa Francesco ha rivolto
nell’omelia durante la Messa celebrata
nella cappella di Casa Santa Marta. L’oc-
casione per tornare a parlare della pre-
ghiera, e soprattutto del modo di prega-
re, è stata offerta dal brano proposto dal-
l’odierna liturgia tratto dal Secondo Libro
di Samuele, in cui si racconta la festa del
popolo di Dio per il ritorno a casa del-
l’Arca dell’Alleanza. La preghiera di lode

del re Davide, ha proseguito il Papa, «lo
portò a uscire da ogni compostezza e a
danzare davanti al Signore» con «tutte le
forze». Questa, «era proprio la preghiera
di lode».
Ma oggi i cristiani, sottolinea il Papa,
sembrano aver perso questa capacità.
«"Ma, Padre, questo è per quelli del Rin-
novamento nello Spirito, non per tutti i
cristiani!" – ha proseguito il Papa –. No,
la preghiera di lode è una preghiera cri-
stiana per tutti noi. Nella Messa, tutti i
giorni, quando cantiamo il Santo… Que-
sta è una preghiera di lode: lodiamo Dio
per la sua grandezza, perché è grande. E
gli diciamo cose belle, perché a noi pia-
ce che sia così. "Ma, Padre, io non sono
capace… Io devo…". Ma sei capace di
gridare quando la tua squadra segna un
goal e non sei capace di cantare le lodi al
Signore? Di uscire un po’ dal tuo conte-
gno per cantare questo? Lodare Dio è to-
talmente gratuito! Non chiediamo, non
ringraziamo: lodiamo!». Dobbiamo pre-
gare «con tutto il cuore», ha proseguito il
Papa nella sua omelia di ieri. «È un atto

anche di giustizia, perché Lui è grande.
È il nostro Dio». Davide, ha poi ram-
mentato Bergoglio, «era tanto felice, per-
ché tornava l’arca, tornava il Signore: an-
che il suo corpo pregava con quella dan-
za».
«Una bella domanda che noi possiamo
farci oggi: "Ma come va la mia preghiera
di lode? Io so lodare il Signore? So loda-
re il Signore o quando prego il Gloria o
prego il Sanctus lo faccio soltanto con la
bocca e non con tutto il cuore?". Cosa mi
dice Davide, danzando qui? E Sara, bal-
lando di gioia? Quando Davide entra in
città incomincia un’altra cosa: una festa».

Continuando nel commento al
brano, il Papa ha ricordato che
quando Davide rientra nel palaz-
zo, la figlia del re Saul, Mikal, lo rim-
provera e gli domanda se non pro-
vi vergogna per aver ballato in quel
modo davanti a tutti, lui che è il re.
Mikal «disprezzò Davide». Ecco al-
lora che il Papa si è domandato
«quante volte noi disprezziamo nel
nostro cuore persone buone, gen-
te buona che loda il Signore come
le viene, così spontaneamente,
perché non sono colti, non seguo-
no gli atteggiamenti formali? Ma,
disprezzo. E dice la Bibbia che
Mikal è rimasta sterile per tutta la
vita per questo! Cosa vuol dire la

Parola di Dio qui? Che la gioia, che la pre-
ghiera di lode ci fa fecondi! Sara ballava
nel momento grande della sua fecondità,
a novant’anni! La fecondità che ci dà la
lode al Signore, la gratuità di lodare il Si-
gnore. Quell’uomo o quella donna che
loda il Signore, che prega lodando il Si-
gnore, che quando prega il Gloria si ral-
legra di dirlo, quando canta il Sanctus
nella Messa si rallegra di cantarlo, è un
uomo o una donna fecondo». 
Al contrario, ha concluso Francesco
«quelli che si chiudono nella formalità di
una preghiera fredda, misurata, forse fi-
niscono come Mikal: nella sterilità della
sua formalità». 
Ecco allora l’invito del Papa a non chiu-
dersi in una «preghiera fredda», ma di es-
sere capaci «di lodare Dio» con tutto se
stessi. «Ci farà bene – ha detto il Papa –
ripetere le parole del Salmo 23 che ab-
biamo pregato oggi: "Alzate, porte, la vo-
stra fronte; alzatevi soglie antiche ed en-
tri il re della gloria. Il Signore, forte e va-
loroso, è il re della gloria"».
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Il Papa durante l’omelia, in cui ha invitato a lodare Dio con tutte le forze (Osservatore Romano)

Ieri papa Francesco ha nominato
segretario del Collegio cardinalizio
monsignor Ilson de Jesús Montanari,
arcivescovo titolare di Capocilla,
segretario della Congregazione per i
vescovi. Nato a Sertâozinho, in Brasile
il 18 luglio 1959, monsignor  Montanari
ha ricevuto l’ordinazione sacerdotale il
18 agosto 1989. Nel suo curriculum
anche lo studio di Diritto ed Economia
presso l’Università di Ribeirão Preto e
il baccalaureato in Teologia presso la
Pontificia Università Gregoriana di
Roma. Tra i vari incarichi ricoperti
monsignor Montanari è stato, sempre
in Brasile, educatore nei Seminari
nonché (la nomina è del 1993)
cancelliere e coordinatore della
pastorale nell’arcidiocesi di Ribeirão
Preto. Licenziato in Teologia
dogmatica all’Università Gregoriana,
nel 2008 viene nominato officiale
presso la Congregazione per i vescovi
e il 13 maggio 2011 cappellano di Sua
Santità. Il 12 ottobre 2013 papa
Francesco lo nomina segretario della
Congregazione per i vescovi e lo eleva
in pari tempo alla sede titolare di
Capocilla, con dignità di arcivescovo.

LA NOMINA

Collegio cardinalizio,
Montanari segretario

MIMMO MUOLO
ROMA

orse non saranno più tanto di moda. Ma un da-
to è certo: le virtù cardinali non sono scom-
parse. La prudenza vive nell’esempio contro-

corrente dei tanti che rifiutano la logica del tutto e su-
bito. La giustizia nella condotta di chi cerca di non ri-
spondere con la violenza alle ingiu-
rie subite. La fortezza nel coraggio dei
volontari che si espongono a gravi ri-
schi per aiutare gli altri o delle mam-
me che danno la vita per consentire
ai loro bimbi di nascere o, ancora, di
chi affronta la sofferenza di una ma-
lattia terminale, senza invocare la
scorciatoia dell’eutanasia. La tempe-
ranza, infine, nella condotta di chi sa
destreggiarsi tra le tentazioni e le lu-
singhe dei piaceri materiali.
Delle virtù cardinali si è parlato ieri se-
ra nella chiesa romana di Santo Spi-
rito in Sassia, in un incontro organiz-
zato dall’Associazione Res Magnae e
dalla Fondazione Giovanni Paolo II. Relatori, quattro
cardinali, introdotti dal direttore di Avvenire, Marco
Tarquinio, dopo i saluti iniziali di Marco Italiano, pre-
sidente di Res Magnae, e di monsignor Luciano Gio-
vannetti, suo omologo per la Fondazione.
Così Francesco Monterisi, arciprete emerito di San
Paolo fuori le Mura ha ricordato che la prudenza «non
si raccomanda solo alla guida delle automobili» ma
è «il cocchiere delle virtù». «Detta cioè regole e misu-
re alle altre virtù e colloca l’attività umana in quello
che è chiamato il giusto mezzo». Giotto, nella Cappella

degli Scrovegni, «la rappresenta come una donna se-
duta in uno studiolo con nella destra un compasso,
simbolo di scienza, e nella sinistra uno specchio per
guardarsi dentro, non certo in atteggiamento narci-
sista».
Questo ci fa capire, ha detto Leonardo Sandri, prefetto
della Congregazione per le Chiese orientali, parlan-
do della giustizia, che «delle virtù non bisogna ragio-
nare astrattamente, ma calarle nella vita». Il porpo-
rato ha proposto l’esempio di alcuni cristiani dell’I-
raq, che hanno scelto di non seguire la via della vio-

lenza in una nazione tristemente segnata dall’odio.
«La giustizia – ha concluso – non può mai essere di-
sgiunta dalla misericordia».
Anche la fortezza chiede di essere declinata nel quo-
tidiano. Come fanno ad esempio volontari, mamme
e malati terminali di cui si diceva prima, tutti esem-
pi citati da Salvatore De Giorgi, arcivescovo emerito
di Palermo, nel suo intervento. «La fortezza – ha det-

to – assicura la ferma e costante ri-
cerca del bene, ci aiuta a non essere
aggrediti dal male e ad aggredirlo a
nostra volta per combatterlo. Essa ci
aiuta infine a sopportare avversità e
persecuzioni».
Per questo è parente stretta della tem-
peranza, di cui ha parlato Jean Louis
Tauran. «La temperanza assicura il
dominio della volontà sui desideri –
ha fatto notare il presidente del Pon-
tificio Consiglio per il dialogo inter-
religioso – E dunque insegna a dire
no». In altri termini la temperanza è
«indispensabile per acquisire il do-
minio di sé» e ci sono «cinque gran-

di ambiti della vita in cui è necessario viverla: il man-
giare e bere, la pratica degli istinti sessuali, l’uso dei
beni materiali e del denaro, la ricerca di onori e suc-
cessi, l’irascibilità». Il nostro modello di prudenza,
giustizia, fortezza e temperanza, hanno infine rico-
nosciuto i quattro cardinali, è Gesù che le ha pratica-
te nella sua vita terrena. E questo in definitiva ci fa
comprendere, come aveva sottolineato Tarquinio nel-
l’introduzione, che «tali virtù sono gli ordinari attrez-
zi del nostro mestiere di vivere».
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Il Papa: la missione chiama tutti
GIANNI CARDINALE
ROMA

l «sogno di una scelta missionaria
capace di rinnovare ogni cosa» e-
vocato nell’Esortazione apostolica

Evangelii gaudium «riguarda tutta la
Chiesa ed ogni sua parte». E «anche le
Accademie Pontificie sono chiamate a
questa trasformazione, per non far
mancare al Corpo ecclesiale il contri-
buto loro proprio». Lo ha scritto Papa
Francesco nel suo Messaggio inviato
alla XVIII Seduta pubblica delle Ponti-
ficie Accademie. «Non si tratta però di
fare operazioni esteriori, "di facciata"»,
ha spiegato il Pontefice. «Si tratta piut-
tosto, – ha aggiunto citando sempre la
Evangelii gaudium – anche per voi, di
concentrarsi ancora di più "sull’essen-
ziale, su ciò che è più bello, più gran-
de, più attraente e allo stesso tempo

più necessario"». Infatti «in tal modo
"la proposta si semplifica, senza per-
dere per questo profondità e verità, e
così diventa più convincente e radio-
sa"».
La seduta delle Accademie, che per
quest’anno aveva per tema la Oculata
fides- "una fede che vede" - di san Tom-
maso d’Aquino, è stata celebrata a Ro-
ma ieri pomeriggio, nel giorno in cui la
Chiesa fa memoria liturgica del Doctor
Angelicus. I lavori, moderati da mon-
signor Pasquale Iacobone, sono stati
introdotti dal cardinale Gianfranco Ra-
vasi, presidente del pontificio Consi-
glio della cultura e del Consiglio di
Coordinamento fra Accademie Ponti-
ficie. Il Messaggio del Papa è stato let-
to dall’arcivescovo Pietro Parolin, se-
gretario di Stato e prossimo cardinale,
che in una sua breve introduzione ha
voluto ricordare la catechesi sulla fede

che il suo conterraneo Papa Giovanni
Paolo I fece il 13 settembre 1978. Il pre-
sule veneto ha quindi consegnato, a
nome del Papa, il Premio delle Ponti-
ficie Accademie, dedicato quest’anno
alla ricerca teologica e allo studio del-
le opere di san Tommaso. Il riconosci-
mento è stato assegnato ex aequoa due
giovani studiosi: don Alessandro Cle-
menzia, per l’opera dal titolo "Nella Tri-
nità come Chiesa. In dialogo con He-
ribert Mühlen", e Maria Silvia Vacca-
rezza per l’opera "Le ragioni del con-
tingente. La saggezza pratica tra Ari-
stotele e Tommaso d’Aquino". La ceri-
monia si è conclusa con un interven-
to di monsignor Piero Coda sul tema
"Guardare con gli occhi di Cristo: per
una lettura dell’enciclica Lumen fidei
e dell’esortazione apostolica Evangelii
Gaudium".
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De Giorgi, Monterisi, Sandri
e Tauran all’incontro promosso da

Res Magnae e Fondazione Giovanni
Paolo II. L’introduzione di Tarquinio

Parolin, Ravasi e Coda
alla seduta pubblica delle
Accademie pontificie. Nel
messaggio di Bergoglio

l’invito all’essenziale, vale
a dire a «ciò che è più

bello, grande, attraente
e insieme necessario»

L’udienza

I vescovi austriaci
in visita ad limina
guidati dal cardinale:
cruciale far coincidere
realtà e misericordia

Schönborn: andiamo incontro agli altri Twitter. Celli: per le volgarità, dopo l’esordio
pensammo di chiudere l’account del Pontefice

rosegue in Vaticano la visita ad limi-
na dei vescovi dell’Austria guidati dal

presidente della Conferenza episcopale
austriaca, e arcivescovo di Vienna, il car-
dinale Christoph Schönborn. Tanti i temi
che interpellano la Chiesa di un Paese che
conta circa 8 milioni e mezzo di abitanti,
che - battezzati all’89 per cento - si di-
chiarano cattolici al 63%, ma dove solo il
9% frequenta la Messa, mentre cresce il
numero degli atei. 
Il porporato, ai microfoni di Radio Vatica-

na, ha messo in luce che la Chiesa austriaca
«è nel mezzo di un grande processo di
cambiamento» e interpellato sui risultati
emersi dal questionario in preparazione
al prossimo Sinodo su famiglia ed evan-
gelizzazione ha osservato che «la questio-
ne cruciale è quella di far coincidere realtà
e misericordia», «compito molto difficile
che peraltro non è affatto nuovo».
L’arcivescovo di Vienna definisce poi «rifor-
me necessarie» la nascita dei grandi di-
stretti parrocchiali e la collaborazione tra

laici e parroci. Infine, conclude il cardina-
le, il problema principale è quello di com-
prendere «come gli uomini possano tro-
vare nuovamente il Vangelo». Perché, si
chiede, se la popolazione viennese am-
monta a 1,8 milioni e solo il 2% frequenta
la Messa domenicale, la questione che si
pone è se è meglio «starsene bene e tran-
quilli dentro le nostre mura o ci brucia la
domanda se questi uomini conoscono Cri-
sto?». (P.Pit.)
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P l mondo di Internet e dei social network
non ha mai preoccupato la Santa Sede

ma certo «non pensavamo che certe rea-
zioni fossero così grezze». Monsignor Clau-
dio Maria Celli, presidente del Pontificio
Consiglio delle comunicazioni sociali rive-
la che subito dopo il «debutto» di Benedet-
to XVI su Twitter nel dicembre 2012, si era
pensato di chiudere il profilo. «Non ci ha
mai preoccupato trovare messaggi negati-
vi – racconta Celli intervenendo a un con-
vegno sul tema "Il futuro della comunica-

zione responsabile" – ma non pensavamo
che certe reazioni fossero così grezze. La ne-
gatività non ci ha mai sconvolto invece sia-
mo rimasti male della volgarità» ricevuta
all’iniziativa. Dopo «una lunga e matura ri-
flessione decidemmo di rimanere aperti. La
Provvidenza ci ha aiutato con questo gesto
audace», continua monsignor Celli sottoli-
neando che oggi sono 11,5 milioni i follower
del profilo del Papa. «Francesco usa il lin-
guaggio che il mondo giovanile usa. Ha la
capacità di dialogare con il mondo».
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Santa Marta

Rivolgere la nostra lode al Signore
«ci fa fecondi», mentre resta «sterile»

chi non sa uscire dalla «formalità».
«Non chiudiamoci in una preghiera
fredda e misurata». I fedeli invitati

a recitare con gioia il Gloria
e il Santo durante la Messa

«Lodiamo Dio con tutte le forze»
L’omelia di Francesco: gioire come quando la nostra squadra fa goal

Un momento dell’incontro di ieri sulle virtù cardinali (Siciliani)

Virtù cardinali, attrezzi per il mestiere di vivere


